
 Una scuola tante lingue

le ragioni di un impegno

 

Ricercare assieme

Le giornate di studio nei moviment di scuola moderna nascono con la  pedagogia popolare: per 
l’ICEM, il movimento francese, costtuivano l’afermazione della dignità delle ricerca azione di 
maestri/e  pratciens chercheurs  che dedicavano del tempo allo studio cooperatvo di strument, 
strategie, proposte operatve. 

Nel tempo abbiamo sperimentato diverse   tpologie di giornate di studio a seconda delle esigenze 
e delle situazioni:

 giornate residenziali sulla  strutura e l’organizzazione MCE  

 scadenze isttuzionali: giornate su temi  a cui come le altre associazioni siamo invitat a 
pronunciarci e a produrre document, prese di posizione, proposte emendatve 
partecipando poi alle audizioni convocate al MIUR e nelle commissioni parlamentari; e su 
campagne rivolte alla scuola e all’opinione pubblica: ‘vot a perdere’ ed epidemia  
valutatva, bes e ipercategorizzazioni; intercultura e ius soli; dirit dell’infanzia;...

  giornate su temi di respiro pedagogico  su cui produrre    documentazione ( materiale 
grigio, dossier, artcoli): valutazione, ricerca sulle competenze , sistema integrato zerosei, 
scuola inclusiva, …



Al termine di tali incontri spesso vengono prodot o propost document che esprimono la 
posizione del MCE la cui difusione nelle scuole, fra le associazioni, all’opinione pubblica  è afdata 
ai gruppi cooperatvi e ai nostri strument di comunicazione. 

La giornata formatva

Alla progetazione della giornata del 28 aprile ‘Una scuola tante lingue’  hanno lavorato in sinergia 
ADI ( Associazione docent e dirigent scolastci  italiani), gruppo territoriale MCE di Bologna, SIF 
( scuola interculturale di formazione MCE), segreteria nazionale MCE. 

Abbiamo ritenuto necessario  organizzare  una giornata sull’ educazione  linguistca democratca  e
su lingua madre e   plurilinguismo perché riscontriamo 

-  un appiatmento dell’insegnamento con il ritorno  ad una didatca trasmissiva basata su 
un’idea di apprendimento meccanico e mnemonico

- il prevalere di una didatca centrata sulle verifche e, più che sulla ricerca  e la scoperta,  
sulla preparazione alle  prove Invalsi 

- una disconferma della pedagogia linguistca democratca e della possibilità della scuola di 
favorire il successo formatvo di tut a favore del ritorno a una scuola seletva e 
meritocratca ( cfr.  l’appello dei 600)

- la perdita della memoria di buone pratche e sperimentazioni che generazioni di maestri/e 
sperimentatori  hanno tramandato 

- le  nuove realtà linguistche e comunicatve con la presenza di sogget parlant lingue  
diverse e di possibilità ma anche limit ofert dalle  tecnologie digitali 

Le dieci tesi del GISCEL per l’educazione linguistca democratca, proposte nel 1975 in un’Italia 
fortemente segnata da prevalenze dialetali e da un uso spesso ristreto del linguaggio, 
intendevano superare difcoltà e dislivelli, fornendo a tut/e un uso della lingua il più ampio 
possibile nell’atuazione del detato costtuzionale quale compito della scuola.1

Ci sono molte buone ragioni per ricordare oggi, a fronte della nuova realtà multmediale e 
multculturale del nostro paese, che l’educazione linguistca non può che essere democratca.

1. La parola è potere

‘Finché ci sarà chi conosce 2000 parole e chi ne conosce 200, quest sarà oppresso dal primo. La 
parola ci fa uguali’.2 Gli studi di pragmatca della comunicazione hanno mostrato come la parola, il  
discorso, siano azioni sulla realtà3. La stessa comunicazione didatca assume valenza diversa se sa 

1� W. Deon , G.I.S.C.E.L. , intervento su  ‘Lingua e democrazia’  at stage gruppo nazionale lingua Sulzano 1991 
Per il testo delle dieci tesi:  A.A.V.V. ‘L’educazione linguistca’ at gionrta di studio GISCEL, Padova, Cleup,1975

2� Scuola 725 ‘Non tacere’, Libreria editrice forentna 1971

3� G. Berruto, M. Berreta  ‘Lezioni di sociolinguistca,’ Napoli, Liguori, 1977 



farsi non strumento di potere dell’insegnante ma garante della presa di parola da parte di tut, di 
ascolto, di decentramento.4 

2. La parola è democratca

La democrazia è processo dinamico, ricerca, confronto, decentramento del punto di vista, 
apertura al nuovo e al diverso, superamento  contnuo del dato ( J. Bruner: ‘andare oltre 
l’informazione data’5), storia, cultura. Non può quindi che farsi con la parola.  Democrazia come 
dialogo e parola, discorsi. 

3. L’educazione è ascolto, confronto, dialogo 

Se l’educazione è incontro. confronto, che non possono avvenire che atraverso la parola, 
l’educazione e l’educazione linguistca non possono che essere democratche. 

4. Democrazia e lingua

Il potere della parola non può esercitarsi che nello spirito del dialogo, nello spirito di uguaglianza, 
nel rispeto e nell’accoglienza di tute le identtà, con un ateggiamento sperimentale e aperto, 
empatco e sociale. Poche parole implicano poche idee, poche possibilità, poca democrazia. 
Bisogna  ampliare i codici, i registri, le funzioni nell’uso.  Fra gli esempi di azioni democratche 
atraverso la parola, vi sono  la scritura della Costtuzione, Letera a una professoressa, la 
Grammatca della fantasia di Gianni Rodari,  gli scambi sulla scritura colletva fra Lodi e d. Milani.

5. La democrazia è conoscenza, la parola è la chiave per la  conoscenza in un contesto di 
partecipazione e scambio. 

L’educazione linguistca è educazione a rifetere, a usare, a capire parole discorsi e test 
sviluppando  le 4 funzioni- ascoltare parlare leggere scrivere- nelle loro molteplici interrelazioni . 
Ogni parola rappresenta occasioni per capire, usare, rifetere. ogni parola è un problema e 
richiede un ateggiamento sperimentale, ipotesi di signifcato da verifcare- negoziare con gli altri. 
E’ apertura al mondo.  ‘Con le parole raddoppio il mondo’ (G.  Garcia Marquez)

Per queste  ragioni, e per la sfda, la fatca, l’impegno  che ha comportato per le associazioni 
professionali introdurre nella scuola di base- purtroppo meno in altri ordini e gradi- un’educazione 
linguistca autentcamente democratca come strumento di emancipazione, non possiamo 
condividere l’analisi  dell’appello dei 600 sulle  cause dell’insuccesso degli student addebitandole 
alla scuola atva e democratca , enfatzzando la letura di esit  negatvi della formazione 
linguistca oferta dalla scuola atva negando valore alle pratche e alle esperienze basate sulla 
libera espressione, la cooperazione, le tecniche della comunicazione autentca, la rifessione sulla 
lingua in uso e sull’uso della lingua.6

4� L. Lumbelli ‘Quando insegnare è capire e far capire’, Milano, Emme, 1981 

5� J.S.Bruner ‘Dopo Dewey: il processo di apprendimento nelle due culture’, Roma, Armando, 1966

6� B. Malfermoni ‘Educare alla parola’, Bergamo, Junior, 2002



Riteniamo che altre siano le modalità su cui puntare, le competenze da far crescere, non  
l’apprendimento formalistco  di sterili regole grammatcali che si traducono in saperi inert. Si 
trata di condurre a esplorare lo spazio linguistco con tute le possibilità che esso ofre in quanto 
compresenza di sistemi di elaborazione della realtà7, abbandonando una pedagogia del modello.

Lo svolgimento della giornata

Abbiamo scelto di tratare il tema: quale lingua oggi, per una società democratca in una realtà
plurilinguistca in cui convivono diverse madrelingue codici registri transizioni e contaminazioni
dagli uni agli altri. Una lingua da accogliere e intrepretare con strument non soltanto linguistci ma
storico-geografci, antropologici, sociologici, economici. 

Si è voluto  presentare un’immagine  ricca e artcolata di lingua e di linguaggi, alternando relazioni
e uno spaccato di arte in diversi linguaggi musicali e corali. 

Si sono succedut cant e ritmi di Maria Laura Privitera ( docente di lingua italiana per stranieri e
cantante) e Djaliba Moro Kanute ( griot- cantastorie del Gambia) a portare la testmonianza che la
musica è il sostrato e l’essenza di ogni linguaggio; e del Coro Calicante direto da Barbara Valentno
con cant popolari di diversi paesi ‘nel solco della  tradizione della memoria orale’. 

7� G.R. Cardona ‘I sei lat del mondo. Linguaggio ed esperienza’, Roma-Bari, Laterza, 1985



Dora Acri (ADI) ‘Bilinguismo, plurilinguismo tra lingua madre e lingua 2’ 

Quali opzioni tra scuola e famiglia? Incontrando le famiglie ci si rende conto di quanto diverse
possano essere le condizioni e le forme che il bilinguismo assume, risultato di una scelta
consapevole o, più spesso, del contesto d’accoglienza. Le loro storie parlano lingue diverse: ci
interrogano. Un video ( htps://www.youtube.com/watch?v=cGJTShTUWP4&t=3s) realizzato
grazie alla collaborazione di Giulia Peragine ( hippocampoflms@gmail.com), mostrando uno
spaccato di vita familiare bi-lingue, ha messo in evidenza la problematcità della scelta delle
famiglie rispeto all’uso della lingua madre ( involucro che ci plasma e ci protegge) o del
bilinguismo, spesso non percepito né dalle famiglie né dalla scuola come condizione favorente
l’apprendimento. Pur vivendo in un contesto plurilingue, il bilinguismo non è considerato,
nonostante le ricerche evidenzino come il cervello processi allo stesso modo i vari linguaggi e i
bambini possano gestre due o più lingue, un vantaggio cognitvo: per il cervello, in quanto stmola
fessibilità mentale, atenzione seletva, assunzione di punt di vista diversi; per il linguaggio,
consentendo maggior consapevolezza della strutura del linguaggio  e capacità metacognitva. 

Le indicazioni  europee chiedono di creare comunità interlinguistche e interculturali. 

La scuola ha una grande responsabilità nel non creare frature, la conoscenza della lingua madre è
arricchimento, non ostacolo. 

Graziella Conte (SIF-MCE) ‘Non disperdere la parola’  

Atraverso l’idea che ci siamo costruit del mondo perpetuiamo delle realtà: paesi, confni, mappe.
E’ importante prendere coscienza che ogni rappresentazione che si traduce in parole - in
partcolare quelle considerate “oggetve” - determina dei condizionament anche da un punto di
vista conoscitvo.  Certo, i codici e le convenzioni interne alle lingue sono funzionali al vivere
sociale, e non possiamo farne a meno. Ma sbanalizzandone l’ovvietà, provando a riconoscere che
“quel che è così, non è immediatamente evidente” acquistamo anche la consapevolezza che
spesso esiste qualcosa di profondo e autentco che contribuisce a farci intuire e a farci incontrare
altro e altri da noi. La poetessa Wislawa Szymborska scrive nella poesia La Mappa: A est e ovest,
sopra e soto/l’equatore, un assoluto/silenzio sparso come semi,/ma in ogni seme nero la gente
vive./Fosse comuni e improvvise rovine/sono assent in questo quadro. 

La creazione di alcune nomenclature nelle Lingue si sono imposte per indicare ogget e cose della
realtà, ma dovemmo evitare che le parole si traducano in sola nomenclatura. Dovremmo costruire
le condizioni per raccontarsi i paesaggi, non le mappe. Viviamo un processo di cambiamento
planetario. Non possiamo più identfcare automatcamente un popolo con una lingua. Nessuno
oggi è più radicato solo territorialmente, nuove identtà si costtuiscono.   E’ un cambiamento
epocale, antropologico, con cui la scuola deve fare i cont. La lingua è un processo inserito non solo
in contest storici e geografci, ma anche nell’esperienza vissuta89 Per stare con le persone dentro
le cose e le parole occorre sotrarsi a certe accelerazioni del nostro tempo, imparare a sostare,

8� W. Szymborska, La mappa in Basta così, Adelphi 2012

9� G. Ursini ‘In viaggio con le parole’ in Cooperazione Educatva n. 4/ 2008 Trento, Erickson 

https://www.youtube.com/watch?v=cGJTShTUWP4&t=3s


svelare ciò che le parole celano. Lavorare sulla semantca: il signifcato delle parole si defnisce
quando si ricerca la verità autentca. 

In una tale visione dell’educazione linguistca si riconosce il valore di ciascuno come soggeto
portatore di storia e di cultura, con pari dignità e dirito all’espressione, alla trasformazione e alla
produzione di Lingua, anche oltre a quella standard fssata come riferimento programmatco. Una
Lingua come sistema aperto, da cui si possa sconfnare, non “modellabile” in modo rigido su
un’unica storia linguistca. Tenerne conto aiuta ad afrontare l’insegnamento dell’italiano in modo
rispetoso degli student e delle loro storie. La diferenza non riconosciuta e valorizzata può
trasformarsi in ulteriore disuguaglianza. 

Un esempio di approccio e laboratorio linguistco/interculturale ha riguardato un lavoro sui
Curricula personali di un gruppo multlingue costtuito da persone migrant e frequentant un corso
di Italiano L2. Ispirandosi ad i versi della poesia Curriculum di Wislawa Szymborska, si è scelto di
andare oltre il discorso burocratco tpico del curriculum, modellato in una lingua che aliena,
separa, disconosce, per spingersi verso la dimensione spazio/tempo della vita vera (per non
cambiare i paesaggi in indirizzi10). Si è atraversata tale dimensione per tappe, a partre dal nome e
dal cognome (Che signifca? Chi te lo ha dato? Perché?). Raccontarsi in gruppo su questo produce
interessant scoperte: per esempio il nome che portamo è un conceto culturale, che rimanda alla
famiglia, alla linea di ascendenza, che può essere patrilineare o matrilineare o altro. Racconta un
contesto in parte individuale e in parte colletvo. Poi, a seguire, l’indirizzo, il luogo e la data di
nascita, i viaggi, le esperienze, le competenze. Di fronte a parole che indicano il luogo, i luoghi che
“fanno” l’identtà (Dove sei nato? Dove risiedi?) si è chiesto di leggerle e usarle oltre il loro
mostrarsi come semplici nomenclature, si è chiesto di cercare quegli element che connotano i
paesaggi dei luoghi nominat. Cosa si vede ogni giorno entrando e uscendo di casa? Quale
paesaggio? Abitudini quotdiane hanno aiutato a riconoscere i paesaggi del qui e ora. Collegandosi
alla dimensione tempo, si richiama il lessico per nominare mesi, giorni, part della giornata, ore.
Ma, ancora una volta, non parole etcheta, bensì il racconto la descrizione di una condizione, di un
contesto, di un paesaggio appunto.

Le atvità linguistche dovrebbero consentre il formarsi di competenze come qualità funzionali a
una vita dignitosa, per cui è importante guardare se stessi, chi si è, cosa si è fato... La formazione
linguistca della persona in cosa consiste? Nell’esprimersi, nel raccontarsi, nel non aver paura di
“butarsi” nella scritura così come nella produzione orale se non conosce la Lingua, nel rifetere
sulla propria e altrui scritura: senza tmore del giudizio, al di là delle imprecisioni sintatche.

Un passaggio ulteriore è discutere su cosa è cambiato dopo l’esperienza fata in un laboratorio,
sull’immaginare il domani, i possibili cambiament. Afrontando il mito, la metamorfosi. 

L’ipotesi di ricerca linguistca della SIF prevede:

1. poggiarsi sul metodo della narrazione e della ricerca semantca in gruppo

2. rivolgersi alle persone con i loro corpi vivent e alle loro percezioni, memorie  ed
espressioni

10� W. Szymborska, Curriculum in Gente sul Ponte, Ed Libri Sheiwiller, 2009



3. afrontare con il gruppo classe la ricerca intorno alle parole: questonari con domande
mirate, raccolta in glossari…raccolta di immagini e di espressioni che le descrivano. I test scrit
vanno lavorat “estraendone” gli implicit 

4. non tenere distnt i contenut delle varie discipline dall’ed. linguistca. 

5. Afrontare la rifessione sulle struture sintatche e morfologiche adoperando  un metodo
comparatvo su più lingue

Paola Dri ( Dirigente scolastca)  ‘Lingua,democrazia, citadinanza’

L’educazione linguistca contribuisce alla crescita democratca e alla costruzione della citadinanza.
Il pensiero pedagogico ha avuto in Italia contribut profondamente rivoluzionari  nell’opera di don
Milani, nell’azione scientfca e divulgatva di Tullio De Mauro e nei moviment che hanno reso vivo
il dibatto nella scuola. La società plurale atuale, complessa e in rapido mutamento, pone
problemi ma ofre anche  potenzialità per un progeto di educazione alla democrazia. 

La democrazia si costruisce tramite la politca ( Pericle: ‘noi ad Atene facciamo così…’). Si trata di
costruire relazioni sociali, reciprocità, senso di interdipendenza, di riconoscersi in interessi comuni,
non nel familismo amorale. 

Il metodo: come ‘imparare’ la democrazia. La scuola nella sua quotdianità sviluppa un curricolo
latente che deve fornire le basi per l’apprendimento democratco consentendo di passare dai
valori predicat alla coerenza dei comportament pratcat. Con chiarezza, trasparenza, equità,
partecipazione, responsabilità, solidarietà. 

Atraverso proget e iniziatve che si confgurino come procedure interiorizzate (  l’assemblea, il
consiglio di classe, l’analisi di situazioni in termini di uso degli spazi, di fatbilità delle proposte, di
tempi e modi: anche alla scuola dell’infanzia si può fare urbanistca partecipata). 

Costruendo atraverso giochi e simulazioni l’idea di mondo, di squilibri e risorse comuni ( il gioco
della torta mondiale). La base della democrazia è la capacità di cogliere, analizzare, rifetere su
cosa avviene nel corso dell’atvità ( ad es. suil signifcato di vincere e perdere, individualmente o
colletvamente), saper/poter  intervenire. Le atvità, le decisioni, devono essere reali. 

Il binomio consapevolezza-padronanza

Non basta far  usare la lingua in modo non subalterno, saper leggere le regole, capirne i linguaggi,
occorre possederla, saper esprimere opinioni, proporre nuove regole formulate in modo correto e
comprensibile ( spesso le regole nelle classi sono tute in negatvo: ‘non si corre…’) nate da
esigenze della situazione. Fare pratca costante di discussione. Così si crea un tessuto linguistco
democratco, si apprende ad ascoltare, a pensare critcamente, a saper decodifcare messaggi
politci, pubblicitari, a demistfcare  l’uso persuasivo delle fgure retoriche, a smontare slogans,
tweet. A usare la logica.  Si crea legame di comunità. Se non si riesce ad analizzare la
comunicazione basata sulla sintesi, l’ellissi, la brevità, l’insulto, non si acquisisce un abito
democratco. A scuola non si apprende a parlare in pubblico, mentre capire il discorso pubblico è



fondamentale. Così come saper argomentare, formulare domande, dare risposte, esporre il
proprio punto di vista e quello altrui. I giochi di ruolo sono un buon training.

Il binomio identtà- autonomia

Partendo dal patrimonio di conoscenze personali struturare situazioni per l’ascolto creare contest
di esperienza condivisa che danno identtà e autonomia al gruppo. Un’autonomia non solo
personale.  Anche l’insegnante deve possedere una sua autonomia, non atestarsi su una posizione
difensiva perdente. 

La consapevolezza della pluralità di lingue e linguaggi consente di muoversi in autonomia nello
spazio linguistco. 

( Letera di d. Milani a Michele Gesualdi: ‘Io vi ho dato strument per pensare con la vostra testa…
dovete sgranare gli occhi sul mondo’)

Il binomio responsabilità-partecipazione

Il senso di responsabilità individuale si integra nel percorso educatvo con la costruzione del senso
di appartenenza a una comunità che forma l’abitudine alla critca  costrutva, quando molt
messaggi e comportament sono volt al non esporsi. La scritura colletva è uno strumento
organizzatore potente ma non dobbiamo dimentcare l’urgenza, in una società complessa, del
problema della comprensione profonda. 

Mario Ambel ( CIDI, diretore di ‘Insegnare’) ‘Getare il (vecchio) cuore oltre gli ostacoli (nuovi)

In che misura i ‘vecchi’ presuppost, i valori e le prospetve dell’Educazione Linguistca 
Democratca, che animarono il dibatto e la sperimentazione fra il 1975 e il 1995, possono ancora 
costtuire la strada maestra per afrontare le ‘nuove’ esigenze e le rinnovate difcoltà della 
pedagogia linguistca? 

Pur nella constatazione della scarsa presenza e del mancato adeguamento di gran parte della 
scuola ( oggi, in molt contest, si insegna lingua italiana in modo altretanto conservatore ma 
anche più approssimatvo di 40 anni fa), siamo convint che quelle ipotesi possono ancora 
contribuire a realizzare una scuola che sappia gestre le diferenze per ridurre le disuguaglianze e 
afrontare i nuovi scenari fruto della trasformazione delle pratche comunicatve. 
Ribadirlo è necessario, 

- perché quei principi non sono stat  del tuto applicat;

- le accuse sono di aver abbassato i livelli di apprendimento a causa dell’applicazione di quei 
principi sono infondate;

- la speranza era di cambiare la scuola, ma la scuola non sempre ha saputo o potuto 
adeguarsi a condizioni e contest via via più complessi.

La parola è la chiave della conoscenza, strumento di riscato dall’uso manipolatvo e adatvo. 
L’educazione linguistca democratca è nata nelle periferie delle cità, in classi multdialetali, dove 



mancava una lingua comune. Fin da allora De Mauro ha messo in evidenza il rapporto dialeto-
identtà. 

L’Educazione linguistca democratca si  fonda su principi quali:

- il dirito dei singoli e della comunità alla crescita culturale e a una democrazia reale

- i dirit dei singoli come garanzia di progresso civile della comunità: dirito al pensiero, alla 
parola, all’immaginario, ai linguaggi, ai repertori.

Intanto, vecchi e nuovi ostacoli si frappongono:

- una mancata difusione dell’innovazione didatca ( con buona pace di Mastrocola e Galli 
Della Loggia si insegna grammatca, riassunto, letura secondo l’Invalsi, confondendo le 
atvità per apprendere con l’uso per verifcare- le prove vengono utlizzate per far 
apprendere, non come verifca);

- il tradimento dell’autonomia di ricerca e sperimentazione ( anche per nostra 
responsabilità), una politca esorbitante e ossessiva della valutazione;

- l’illusorietà delle nuove frontere presentate come  superamento della scuola trasmissiva 
( la programmazione a ritroso, la fipped classroom, le EAS, didatca per ambient di 
apprendimento: soluzioni spesso assunte non come opportunità di ripensamento del fare 
scuola, ma come soluzioni taumaturgiche) : da ultmo una priorità del metodo fne a se 
stesso rispeto al che cosa, che rilancia  anche posizioni contenutstche superate da tempo;

- il ritorno di dicotomie inutli:  contenut e metodi, conoscenze e competenze, saperi e 
pratche, lezione frontale e laboratorio.

La stessa sinistra atribuisce talvolta alla ‘pedagogia innovatva’ le storture. All’arretramento si 
aggiunge uno sbandamento. Il recente ‘Appello per la scuola pubblica’ aferma la priorità del ‘fare 
lezione’. All’università la ricerca didatca non ha spazio, gli IRRSAE sono stat abolit. Rimane 
l’INDIRE. Fra disciplinarist e pedagogist è perenne un confito che si riverbera negatvamente 
sulla formazione. Sembra che non abbiano avuto presa ed efcacia le ‘parole d’ordine’ che dal 
1975 sono state ‘lanciate’e che ora trovano una ulteriore conferma quali priorità strategiche: il 
plurilinguismo, la multmodalità, l’intermedialità. 

Le condizioni oggi sono più difcili per le emergenze che comprometono la credibilità della scuola:

- la società multetnica, le immigrazioni

- la  connetvità permanente grazie alle tecnologie

- vecchie e nuove disuguaglianze 

Cosa è possibile/auspicabile  oggi?

- ripartre dalla ricerca didatca 



- costruire autonomia, libertà, cooperazione ( rispeto all’individualismo e alla compettvità) 

- abolire i vot  anche alla secondaria di secondo grado, mentre nella scuola di base è 
inaccetabile la coesistenza di vot, giudizi sintetci, rubriche più aride che efcaci,  
descrizioni livelli di competenza per la certfcazione;

- puntare alle competenze culturali di citadinanza;

- dare all’Invalsi una funzione di ricerca valutatva e di osservazione problematca del sistema
scuola e  non di valutazione dei singoli allievi o delle scuole;

- distnguere le atvità per apprendere  da quelle per valutare;

- lavorare per ret di scuole;

- ridare alla scuola il compito di rimuovere gli ostacoli che impediscono di fato l’eguaglianza 
dei citadini e non di dare gli strument per competere con gli altre nel subirli e 
sopportarli…

Nel pomeriggio si sono tenut cinque laboratori gestt dal MCE:

1. ‘Parole bislacche’ con Biancamaria Catabriga (MCE Bologna)

L’immaginario come mezzo per avvicinarsi nella terra di mezzo che  accomuna chi entra in
contato con una lingua sconosciuta. Chi partecipa al laboratorio prova a donare e scambiare
suoni, segni, alfabet e parole, immagini e ogget. Con le immagini e gli ogget si arriverà alle
persone e alle loro storie che intrecciate insieme formeranno la rete del vissuto condiviso. 

2. ‘Assaggiare le parole’ con Donatella Pennacci ( gruppo scritura MCE Bologna) 

Un’esperienza di scritura direta, di cui è possibile, successivamente, ipotzzare sviluppi
diversi, legat all’età, agli interessi, alla cultura di bambine, bambini, ragazzi, ragazze,
eventualmente coinvolt nell’atvità. Il lavoro è stato artcolato in una prima fase di scritura
personale su consegna, a cui ha fato seguito la letura colletva dei test prodot,  base per
individuare gli eventuali sviluppi tematci di possibili lavori in classe.

3. ‘In canto’ con Barbara Valentno ( ricercatrice di musica popolare) 

Esplorazione degli element tecnici del canto, la postura, il respiro, l’ascolto, il ritmo., il tmbro,
lo spazio come arricchimento e trasformazione del proprio ‘essere’ vocale. La dimensione
corale come elemento per raforzare la vocalità individuale.

4. ‘Il metodo di apprendimento naturale della letoscritura’ con Bruna Campolmi, Giancarlo
Cavinato, Nerina Vretenar ( formatori MCE) 

Il primo approccio con la leto-scritura, che presenta  problemi connessi col primo ingresso
in una  comunità scolastca e con la necessità di costruire un ambiente di apprendimento in
cui vi sia un clima positvo di fducia e assenza di ansia e tmore; oltre che  di osservare le



diverse competenze acquisite dai bambini/e prima della scuola e tenerne conto. Il metodo
naturale rispeta e sviluppa tute le dimensioni della persona nella sua interezza. 

5. ‘Lingue in classe, educazione linguistca e plurilinguismo’  (  Memi Campana, MCE Modena)

il ruolo della lingua madre è il calco su cui si costruisce la personalità di ognuno. Gli insegnant
spesso tendono a considerare la lingua di partenza dei ragazzi non italofoni come un ostacolo e a
scoraggiarne l’uso. ‘Le dinamiche che si instaurano tra le varie lingue anziché divenire motvo di
separatezza, esclusione o confito sociale, anziché divenire motvo di separatezza, esclusione o
confito sociale, possono essere guidate e indirizzate per otenere risultat educatvi che
permetano relazioni positve tra le culture di cui sono portatrici, ma garantscano il pieno sviluppo
linguistco e cognitvo’11

Proposta per un documento 

Il MCE propone la stesura di un documento sull’educazione linguistca che ribadisca  la necessità di
garantre il dirito di parola a tut/e ed evidenzi l’importanza dell’educazione linguistca per
costruire una scuola inclusiva.

Perchè

-perché la formazione linguistca, base indispensabile per la partecipazione democratca, dovrebbe
avere, a nostro avviso, un ruolo centrale nella scuola

-perché i rapidi cambiament del contesto sociale,  scolastco e comunicatvo  esigono contnue
atente rifessioni e va contnuamente ridefnita l’idea di lingua cui facciamo riferimento, l’idea di
scuola, l’idea di società

-perché permangono nella scuola, o prendono piede, pratche che non otengono risultat
soddisfacent né in termini di efcacia né in termini di inclusione: didatca trasmissiva, enfasi sulla
“grammatca”, gli esercizi, le schede, le griglie, l’ossessione valutatva, l’uso di libri di testo non
adeguat, l’enfasi sulla rilevazione di inadeguatezze e carenze da tratare individualmente con
intervent specialistci, …

-perché  la scuola che  ofre una formazione linguistca non adeguata aumenta l’esclusione e le
soferenze ad essa legate

-perché un problema così importante e complesso ha bisogno di rifessione e confronto per evitare
il rischio di leture superfciali e di “soluzioni” afretate e semplicistche

Su quali temi

-consapevolezza delle tante lingue present in classe, da valorizzare e far interagire e della pluralità
e complessità delle capacità linguistche di ciascuno/a e del gruppo

-cura atenta del momento del primo apprendimento della leto-scritura

11� Convegno Firenze 2013 per il cinquantesimo della ‘Storia linguistca dell’Italia unita’ di T. DE Mauro 



-assunzione della responsabilità dell’educazione linguistca, dirito costtuzionale di tut/e,  da
parte di tute/i le/gli insegnant

-cura del contesto e delle relazioni come presupposto indispensabile per educare alla parola

-confronto con le prospetve positve oferte dalle  Indicazioni Nazionali

-consapevolezza dell’importanza, nella formazione linguistca,  delle condizioni personali, del
contesto familiare e sociale, dell’acquisizione o meno di capacità concetuali e simboliche;
dell’assurdità, di conseguenza, dell’enfasi valutatva, in questo campo più che in altri (sarebbe
come premiare la buona salute e sanzionare la salute cagionevole)

-considerare la lingua non un oggeto dato ma un corpo vivo e in movimento su cui insegnant e
alunni/e  possono esercitare una contnua ricerca

-dare spazio alla lingua parlata, al dialogo, a una grande varietà di scriture, alla scritura colletva,
alla narrazione (in alternatva allo spazio eccessivo dato spesso alla grammatca che cela, a volte, la
fuga verso atvità che sembrano più facilmente gestbili)

-ofrire l’esperienza della bellezza  legata, in tute le culture, alla produzione di opere fate di
parole

-rinunciare all’idea di un insegnamento lineare (dai singoli element al tuto, dal facile al difcile)
assumendo l’idea della circolarità e complessità, dell’importanza di confrontarsi sempre con
contest (e test) signifcatvi

- altri temi potranno emergere dal confronto in un gruppo di ricerca ( costtuito  nella recente
assemblea)  che  potrà  redigere una prima bozza da far circolare. 

per la segreteria nazionale MCE Giancarlo Cavinato

.


